
IL PUNTO 

prioritario ed il terreno sul quale 
il confronto nel Pds dovrà esse
re puntuale per giungere a scel
te chiare e rapide. Vogliamo 
per il momento indicare solo al
cune direttrici di questa ricerca: 

- l'affermazione di pari diritti 
ed opportunità quale politica 
per il superamento della divisio
ne sessuale dei ruoli e dei lavo
ri, 

- la riorganizzazione dei 
=ìempi» che scandiscano l'inte
ra organizzazione economica, 
sociale ed umana, richiede una 
profonda riforma delle politiche 
sociali e nel contempo può rap
presentare una leva potente per 
il processo di democratizzazio
ne dell'economia. La proposta 
di legge di iniziativa popolare 
ha, con grande rilievo, posto la 
questione nel dibattito culturale 
e politico. Ora è necessario 
mettere in campo i soggetti inte
ressati, individuare i molteplici 
obiettivi anche nella loro par
zialità e gradualità, definire, in 
modo coerente le compatibilità 
generali che poniamo. 

La piena rappresentanza, co
me base costitutiva della demo
crazia, ci impone di stare e di 
misurarci, con coerenza nel di
battito in corso sulla riforma del 
sistema politico ed istituzionale. 
C'è un problema di equilibrio 
della rappresentanza tra i due 
sessi e nel contempo di autore
volezza della presenza femmi
nile. La forma più coerente ai 
problemi aperti nel dibattito 
sulla riforma elettorale e più ri
spettosa della volontà e della li
bertà delle elettrici e degli elet
tori, potrebbe essere quella che 
il nuovo partito preveda nelle 
sue liste la presenza/alternanza 
di una donna e di un uomo. È 
questo una tema di estrema de
licatezza che richiede ancora 
un approfondimento ed un 
confronto. Per questo riteniamo 
ancora aperta la nostra ricerca. 

3. Ci appare irrinunciabile 
per elaborare e perseguire i no
stri obiettivi una sede autonoma 
delle donne nel nuovo partito. 

Sede autonoma che per con
sentire un confronto democrati
co e per espnmere scelte auto
revoli deve coinvolgere tutte le 
donne quale che sia la loro col
locazione nel paitito, nelle isti
tuzioni, negli organismi sinda
cali, nelle associazioni culturali 
e sociali, nella vita e nella politi
ca, evitando la chimera dell'au-
toreferenzialità che divide le 
donne in «donne» e «donnissi
me» e che priva il dibattito del 
necessario conflitto e della ric
chezza delle posizioni che già 
ora e sempre più saranno pre
senti nella nuova formazione 
politica. Una sede autonoma 
che dia alle donne più consa
pevolezza per essere soggetti 
autorevoli in tutti i processi e 
momenti decisionali del Partito. 
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Funzioni 
e regole 
per la politica 
della libertà 

Ci siamo ritrovate, a due mesi 
dal congresso, ad aderire alla 
mozione «Per un moderno par
tito antagonista-e riformatore» 
che, in maniera chiara, esplicita 
in nostro desiderio di un partito 
nuovo in cui si cerchino nuove 
forme di unità e dialettica inter
na Da anni frequentiamo insie
me l'Udi, in quest'ultimo anno 
alcune di noi avevano aderito 
alla seconda mozione, una si 
era astenuta, altre, anche se in
teressate al Pei, non erano iscrit
te. 

Oggi i nostri percorsi si sono 
riannodati: la comune pratica 
della differenza ci porta a pren
dere posizione e a segnare di 
noi il dibattito sulla nuova for
mazione politica. Ci sentivamo 
strette all'interno di una con
trapposizione sempre più rigida 
e sclerotizzata tra sì e no e ab
biamo inoltre vissuto con disa
gio l'unificazione della seconda 
e terza mozione convrvidendo, 
anche in questo caso, la posi
zione assunta dalle compagne 
della ex IV mozione. 

La nostra scelta congressuale 
oggi ci divide da quelle donne 
che all'interno di altre mozioni 
agiscono la differenza. In parti
colare con alcune donne della 
«Rifondazione comunista» esi
ste una relazione significativa 
da cui abbiamo tratto e traiamo 
forza e misura anche per la no
stra scelta attuale. Con loro con
dividiamo la forma che, pratica
ta nel femminismo, oggi ci sia
mo date anche nel Pei: quella 

del gruppo, che risponde alla 
nostra esigenza di uscire da una 
politica generale neutra e per
mette «che ciò che una donna 
dice non sia una parola tra le al
tre, ma sia riconoscibile come 
detto da una donna». 

Fra noi e con le donne del 
gruppo «La nostra libertà è nelle 
nostre mani» esiste un comune 
desiderio di un partito, luogo di 
un comune sentire, dove la re
sponsabilità di una donna sia 
un riconoscimento della sua 
autorevolezza da parte di altre 
distinto dalla funzione dirigente 
e dove regole non rigide siano il 
risultato della pratica. 

Siamo consapevoli che non 
sarà un percorso breve e agevo
le, se ancora oggi, qui a Paler
mo, da parte di compagne che 
dicono di volere un partito nuo
vo, vengono riproposte e attua
te, per giunta a maggioranza, 
vecchie formule organizzative 
spacciate per nuove: una coor
dinatrice invece di una respon
sabile femminile. La politica 
della nostra libertà non passa 
per aggrovigliati nessi emanci
pazione-differenza-uguaglian
za-libertà che somigliano a vi
coli ciechi. Essa si fonda e agi
sce sulla costruzione di un nuo
vo ordine simbolico e materiale 
che dia conto dell'esistenza dei 
due sessi 
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MASSIMO BELLOTTI 

I 1 nuovo partito - il Pds -
è l'approdo di un lungo viaggio 
iniziato a metà degli anni 70 
con il tentativo di ridefinizione 
della identità del Pei e della sua 
collocazione intemazionale; es
so trae la sua motivazione pro
fonda dall'esigenza di fatti nuo
vi nella politica italiana, a parti
re da una rinnovata forza intor
no alla quale raccogliere gli in
teressi e le culture di una nuova 
sinistra potenzialmente mag
gioritaria nel paese. L'attuale fa
se di transizione della società 
ricca di opportunità, ma anche 
colma di incertezze, chiede di 
essere guidata verso approdi 
possibili con una capacità pro-
positiva in grado di indicare so
luzioni, aggregare consensi e 
produrre mobilitazione: il Pds 
dice con chiarezza che, all'in
terno del quadro democratico, 
e con gli strumenti propri della 
democrazia, è possibile intro
durre riforme significative non 
solo dello stato sociale, ma dei 
modi di produrre e dei mecca
nismi di accumulazione. Andia
mo dunque verso il nuovo parti
to con il senso della necessità, 
non della redenzione da errori 
del passato -

Siamo alla conclusione della 
f** costituente F3empnto fon
damentale della collocazione, 
pur differenziata, di ogni iscritto 
dovrebbe risiedere nell'obietti
vo che egli intende realizzare: la 
costruzione del Pds o la mera ri
fondazione del Pei. Sono con
vinto che, al di là di questa pri
maria distinzione, ogni altra, a 
partire da quelle sui program
mi, possa essere mantenuta su 
un piano differenziato. Credo 
che sulla definizione dei compi
ti, delie caratteristiche e della 
collocazione della nuova for
mazione politica sarà possibile 
allargare l'area del confronto 
oltre gli attuali schieramenti, 
senza per questo immaginare 
una modifica o un ricambio 
della maggioranza. Vedo quin
di con una certa preoccupazio
ne, in questa fase, il moltiplicar
si di posizioni e di distìnguo, al 
di là della dignità delle singole 
opinioni, esse prefigurano 
schieramenti e ruoli con un ap
proccio che a me pare riduttivo 
rispetto alla sfida che il nuovo 
partito ed il suo progetto politi
co impongono. Sono convinto 
che ad un partito della sinistra 

che si prefìgge l'obiettivo del
l'alternativa e che pone come 
suo elemento fondante un pro
getto riformatore, necessiti la li
bera espressione ed il contribu
to pieno delle differenti posizio
ni. Ad esso dovrebbe essere 
quindi estranea una articolazio
ne percorrenti. 

Sarebbe tra l'altro difficile 
non solo offrire cultura di gover
no a quelle organizzazioni so
ciali e professionali che ne sen
tono in questa fase di passaggio 
fortemente il bisogno, ma an
che elaborare quella cultura in 
rapporto con le stesse organiz
zazioni. Qui di colloca un punto 
di riflessione per la salvaguardia 
dei caratteri di massa del nuovo 
partito: non per riproporre la 
concezione dèi partito guida di 
masse unificate da un fine co
mune, ma per confermare l'esi
stenza di più ampi intrecci e le
gami tra politica e articolazione 
della società, e per acquisire fi
no in fondo il tratto fondamen
tale del pluralismo intemo, del
le differenze e della parzialità. 
Da ciò deriva la necessità di in
tessere legami, anche formaliz
zati, di tipo nuovo con forze ed 
organismi che sono espressio
ne della società civile. Gli stessi 
dirigenti comunisti delle orga
nizzazioni di massa dovrebbero 
poter contribuire alla vita del 
nuovo partito senza essere, in 
quanto tali, veicolati dalle logi
che di mozione o di corrente. In 
tal senso si muove Area, l'Asso
ciazione costituita su iniziativa 
di esponenti della Confcoltiva-
tori, della Cooperazione e del 
mondo della cultura, che si re
gistrerà al livello nazionale e 
nelle Federazioni per far parte
cipare suoi diretti rappresentan
ti al Congresso. È auspicabile 
che a partire dal 20° Congresso 
si recuperi l'ispirazione iniziale 
della fase costituente, ove si po
se la necissità di aprire la forma 
partito a presenze negli organi
smi o in sedi partecipative spe
cìfiche, rappresentative di per
sone impegnate nelle organiz
zazioni di massa e non solo nel
l'apparato di partito. Ciò potrà 
consentire, come già avviene 
da anni per il sindacato, di ri
spettare efficacemente i princi
pi dell'autonomia, senza cade
re nella separatezza. 

Il nuovo partito si colloca a li
vello dei grandi mutamenti 
mondiali' il processo di moder
nizzazione in atto sta creando 
un sistema economico caratte
rizzato da grandi gruppi econo
mici e finanziari e da una com
plessa rete di interdipendenze 
tra imprese, tra settori. L'indivi
dualismo, che paradossalmen
te viene assunto a simbolo di 
questa età, viene di fatto con
traddetto dalla struttura dei rap
porti sociali ed economici. Il 
dominio si esprime proprio nel
la duplice capacità di concen
trazione e di governo delle in
terdipendenze. Poiché ci trovia
mo di fronte al fatto che il mer
cato è modellato da pochi che 
contano e da una privatizzazio
ne dei poteri e delle risorse, e 
minacciati sono i diritti fonda

mentali, la risposta non può es
sere ricondotta esclusivamente 
nell'alveo della democrazia 
parlamentare o al conflitto in
temo alle singole imprese. Non 
si tratta di ignorare il conflitto di 
classe, quanto di cogliere i ter
mini di un ampio scenario nel 
quale entra il conflitto tra domi
nio e pluralismo di impresa, tra 
omologazione e padronanza 
del sapere e del produrre. 

Tutto ciò ripropone il tema 
della centralità del lavoro e dei 
lavoratori: il nuovo partito dovrà 
poter trovare nella diversifica
zione professionale nell'area 
del lavoro dipendente ed auto
nomo e nella diffusione di mol
teplici forme di imprenditoriali
tà, verso le quali evolvono le for
ze lavorative più dinamiche e 
all'avanguardia, e alle quali 
sempre di più si rivolgono i gio
vani, i possibili motivi di aggre
gazione di uno schieramento 
sociale più largo e variegato ri
spetto al lavoro operaio, che è 
stato il nerbo del Pei. 

Crisi auto, 
contralti 
e finanziamenti 
pubblici 

GIANNI ALASIA 

L I a crisi dell'auto, quel
la dell'indotto, dell'informatica 
ecc. sollevano molti interrogati
vi, quesiti, dubbi. La complessi
tà a livello intemazionale di tali 
settori aumenta le incognite. Ma 
se c'è una cosa certa è che Rat 
e Olivetti coglieranno questa 
per tornare a pompare, in un 
modo o nell'altro, diretto o indi
retto, il sostegno pubblico. Del 
resto già l'hanno detto chiara
mente. 

Le realizzazioni produttive-
occupazionali al Sud che la fiat 
con un dubbio tempismo ha 
preannunciato per il 1994, 
mentre annuncia misure che 
toccano l'occupazione da subi
to, sono state espliciatamente 
accompagnate ai richiami ai fi
nanziamenti statali in nome 
della legge 64. Quando alla Oli
vetti si parla di «prepensiona
menti» e di «legge di settore» si 
pensa esattamente a questo. Ri-
prorre allora, in questo preciso 
momento, il problema dei tra
sferimenti pubblici e delle loro 
modalità, ha valore per ieri, og
gi e domani. La stessa vicenda 
contrattuale, con la sua asprez
za, ma anche con la carica criti
ca dei lavoratori per il modo 
con il quale si è trascinata la 
vertenza e per come si sono fi 
nan/idle re precedenti ristruttu
razioni, e la pressione degli 
stessi lavoratori per poter conta
re in prima persona contro ogni 
centralizzazione burocratica ad 
incominciare dalla fabbrica, ri
propone la questione del «pia
no d'impresa» e quindi dell'uso-
.controllo e finalizzazione dei fi
nanziamenti salali. La questio
ne è di grossa portata. 

Non c'è stata l'assenza dello 
Stato dai processi di accumula
zione come ha affermato il se
gretario del partito comunista in 
una relazione al Comitato cen
trale. Afférmazione sbagliata, 
su materia tanto importante. 
Anche se Occhietto ha poi am
messo conversando - e ciò tor
na a suo merito - l'inconsisten
za di tale affermazione, che pe
rò andava corretta quanto me
no assumendo queste proble
matica nelle consclusioni del 
Convegno Rat, cosa che invece 
non è stata fatta. • - . 

Siamo invece ad una presen
za corposa dello Stato e ad una 
abdicazione del governo alla 
guida della accumulazione ed 
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